
L'«ampiaconvergenza»registra-
ta sulla missione in Libano è
per Francesco Rutelli da valuta-
re in modo positivo e va anzi ri-
cercata anche in altri campi ol-
tre che inpoliticaestera. Maper
il vicepremier deve essere chia-
roatuttiche l'Unionedeveesse-
re «autosufficiente ed autono-
ma». Parlando alla Festa nazio-
naledell'UnitàdiPesaro, ilmini-
stro per i Beni culturali assicura
il migliaio di persone presenti
nellasaladibattiti che ilmanda-
to degli elettori verrà rispettato:
«Noi abbiamo una maggioran-
za e per 5 anni ci sarà una sola
maggioranza, che non cambie-
rà. Il centrosinistra deve essere e
rimarràcompatto.Nonci saran-
no trasversalismi».
Paroleche fuganoidubbi instil-
lati in una parte della coalizio-
ne dopo che Rutelli interviene,
soloqualcheoraprimadi trasfe-
rirsi a Pesaro, alla festa dell'Udc.
AFiuggi il leaderdellaMargheri-
ta aveva parlato della necessità
diun«bipolarismomite», spen-
dendo anche parole di apprez-
zamento per i centristi: «Nella
diversità di collocazione, l'Udc
hadato provadi correttezzaedi
coerenza,soprattutto indecisio-
ni di politica internazionale».
Da qui l'invito a «trovare con-
vergenze di buonsenso» anche
su altri temi, «gli interventi sul-
laCostituzione» ma anche la ri-
forma del sistema radiotelevisi-
vo e quella delle professioni:
«Per quanto riguarda i temi eti-
ci credo che si troverà facilmen-
te una convergenza», era stato
anche l'auspicio del vicepre-
mier davanti ai centristi.
Un intervento che aveva susci-
tato qualche maldipancia in
una parte del centrosinistra. A
Pesaro, intervistato dal diretto-
re del Tg3 Antonio Di Bella, Ru-
telli sgombra il campo dagli

equivoci.
«Non ci saranno trasversali-
smi», dice invitando anzi gli al-
leatiadapprofittaredelloscena-
rio che si è aperto dopo la vitto-
ria alle politiche: «La destra sta
entrando in contraddizione e
in confusione. La maggioranza
di loro non vuole più Berlusco-
ni premier o candidato pre-
mier. Nella Cdl c'è un inizio di
articolazione di diverse posizio-
ni. Dobbiamo sfidarli sui temi
che interessano il paese».
E per rendere più forte la mag-
gioranza, secondo Rutelli è ne-
cessario dar vita al più presto al
partitodemocratico.«Decisioni
formali già nel 2007» è l'auspi-
cio del vicepremier, per il quale
«per risolvere i problemi del
XXIsecoloserveunpartitonuo-
vo del XXI secolo»".
Le diversità tra Ds e Margherita,
dice il leader diellino, «non ci
devono spaventare ma spinger-
ci a trovare il denominatore co-
mune».
Inevitabile, in questa giornata,
parlare di Telecom e Alitalia.
Perquantoriguardailgruppote-
lefonico, Rutelli riprende le pa-
role pronunciate da Prodi e
D'Alema: «Ci vogliamo vedere
chiaro, non possiamo dare il
via libera ad operazioni di cui
non sia chiaro l'approdo».
Per quanto riguarda l'Alitalia,
Rutelli sottolinea che «il paese
non può rimanere senza una
compagnia di bandiera» e che
serve «un piano di ristruttura-
zione forte», che sia «condiviso
dai sindacati».
Ora, secondo il vicempremier,
è il momento di scegliere un al-
leato:«Manondeveessereeuro-
peo, perché le compagnie euro-
pee oggi sono più forti di Alita-
lia e la conquisterebbero, me-
glio sarebbe una compagnia
asiatica».

E ALLA FINE la Lega restò sola. La sola ad

astenersi. Perché alla fine il decreto sulla mis-

sione in Libano ha ottenuto un sì quasi unani-

me dalle commissioni Esteri e Difesa della

Camera. Un sì biparti-

san. È il primo via libe-

ra parlamentare, un

buon viatico per l’ap-

provazione in aula. «È una buo-
na notizia». È il commento del
presidentedellaRepubblicaGior-
gio Napolitano al voto in com-
missione.«Sperochesi sia tenuto
conto-aggiunge ilcapodelloSta-
to -anche delmioappello rivolto
con assoluta equanimità a en-
trambi gli schieramenti. Mi pare
soprattutto che si sia compresa
l’esigenzanazionaleechesi sia in
questo modo, con questo voto,
tutelato l’interesse nazionale. Mi
complimento con la maggioran-
za e l’opposizione». Forza Italia e
An, dunque, hanno raccolto gli
appelli alla ragionevolezza venu-
ti dal Quirinale. L’ultimo, da Ba-
ri, apocheoredal votodiMonte-
citorio.
Da Canton, interviene il presi-
dente del Consiglio. «Non poso
negare la soddisfazione - dichiara
RomanoProdi -. Siè riconosciuto
il lavorofattodall’Italiae sièuna-
nimemente riconosciuto che è
stato fatto per la pace e in un am-
bitomultilaterale».«IlPaese - rile-
va ancora il premier - ha capito e
si è presentato unito». Unito nel
sostegnoaisoldati impegnatinel-
la missione Unifil 2. «Non ho
mai avuto dubbi. La saggezza ha
prevalso. La saggezza e la maturi-
tà. I nostri soldati hanno ildiritto
di sentire dietro di loro un Paese
unito», annota il ministro della
Difesa Arturo Parisi. «Noi abbia-
mo il dovere - sottolinea Parisi -
dicostruire l’unitàpiùampiapos-
sibile a partire da una posizione
chiarae forte capacedi tenerenel
tempo».«Perquestoobiettivoab-
biamolavorato,perquestoconti-
nueremo a lavorare», conclude il
ministro. Alla Farnesina c’è «sod-
disfazione» per quel voto quasi
unanime,per ilquale aveva lavo-
rato ilministro degliEsteri Massi-
moD’Alema.Quel«sì»quasiuna-
nime,rilevanofontidellaFarnesi-
na, è di grande importanza. «Era
questo uno degli obiettivi», fan-
nonotare lefonti,vistochelapar-
tecipazione italiana a Unifil 2 è
considerata «fondamentale per
lastabilizzazionedell’interaregio-
ne».
«Sonosoddisfattochelecommis-
sioni dellaCamera abbiano vota-
to a larghissima maggioranzaper
lamissione inLibano:èunadeci-
sionesaggiaegiusta», riflette il se-
gretario Ds Piero Fassino. «È una
missione voluta dalle Nazioni
Unite - spiega il leaderdellaQuer-
cia - e i nostri soldati vanno in Li-
bano non per fare la guerra, ma
perrestituire inquell’area laparo-
laallapoliticaeperrisolvere ipro-
blemi che ci sono a partire dal
conflitto israelo-palestinese. È
quindi saggio far partire i nostri
militari sapendo che hanno alle
spalle il sostegno dell’intero Pae-
se».
Nessun imbarazzo a votare assie-
mealcentrodestra (Legaesclusa):
losostieneil segretariodeiComu-
nisti italiani Oliviero Diliberto.
«In ogni caso - dice il segretario
leaderdelPdci - eravamoautosuf-

ficienti».
Nel centrodestra, a cantar vitto-
ria è il leader dell’Udc Pieferdi-
nando Casini, sin dal primo mo-
mento fautore del voto biparti-
san e per questo duramente criti-
cato dagli alleati. L’ex presidente
dellaCameraconsumaconil sor-
riso la sua «rivincita» politica e
non nasconde la soddisfazione
della marcia indietro di Forza Ita-
lia e Alleanza Nazionale: «Sono
contentodiquestosìdell’opposi-
zione: un voto importante per-
chèespresonell’interessedell’Ita-
lia e degli italiani e non a favore
diProdieD’Alema.Sonoconvin-
to che la demagogia, il populi-
smoe l’avventurismo nonpossa-
no far parte del patrimonio di
una grande opposizione che si

prepara a governare il Paese».
Unpassoavanti. Importante.Ma
che non chiude ancora la teleno-
vela sul voto parlamentare sulla
missione. Il provvedimento, en-
tro la fine del mese, dovrà essere
approvatodall’auladiMontecito-
rio. È difficile, però, immaginare
che Forza Italia e Alleanza Nazio-
nale possano cambiare atteggia-
mento. Ignazio La Russa, capo-
gruppo di An, spiega che la deci-
sionedivotaresì incommissione
rappresenta«un’aperturadicredi-
to»verso lamaggioranza.Uncre-
ditovincolato. Il sì inaula, sottoli-
nea infatti ildirigentediAn,èora
subordinato al riconoscimento
dapartedell’Unionedelcarattere
umanitarioedipacedellemissio-
ni in Iraq e in Afghanistan, volu-
te dal governo Berlusconi. «Il no-
stro è un sì alla politica interna-
zionale, non alla politica del go-
vernoProdi», è il tirato commen-
to del capogruppo di Forza Italia
ElioVito.Chinonnascondedub-
bi e nervosismo è Roberto Maro-
ni. L’ex ministro leghista dispen-
sa critiche ai suoi alleati: «Avreb-
bero dovuto astenersi anche lo-
ro», sentenzia.

IL CASO Tra i ragazzi di Azione Giovani a Roma, «postfascisti» immaginari

«Evola? Meglio Moccia»

Soldati italiani in Libano Foto Ansa

Prodi: «Il Paese
si è presentato unito»
Diliberto: «Nessun
imbarazzo a votare
col centrodestra»

La “vendetta” di Casini:
«Il populismo
non fa parte del
patrimonio di una
seria opposizione»

Tra Julius Evola e Federico Moccia
preferiscono senz’altro il secondo.
Delfascismoparlanocomediunpa-
rente scomodo, la frase standard è
«un pezzo della storia italiana, con
tantissimeombre, chevaancoraca-
pitafino infondo».DelgovernoBer-
lusconisembranoaverepocanostal-
gia, così come del Cavaliere come
leader. Sognano Fini capo della Cdl
e non ne fanno mistero. E alla de-
stra rimproverano,negliannidelgo-
verno, di essere stata poco destra.
«Le nostre battaglie? Concentrate
in fretta e furianelleultimesettima-
nedella legislatura, comequellasul-
ladroga», sospira Emanuele. La co-
sa più bella di quei cinque anni?
«La fiction sulle foibe e Gasparri a
Triesteper il cinquantesimodel ritor-
no all’Italia», dice Giovanni senza
dubbi.Roba forte, insomma.E Gio-
vanni non è uno dei duri e puri: fa il
consigliere comunale a Firenze, ha
una maglietta bianca ben diversa
dallamarea dimaglie, felpe, t-shirt,
polo nere con tricolori che invadono
laplateadi«Atreju», la festadeigio-
vani di An che si svolge in questi
giorni all’Eur di Roma. Pochissime
quelli con riferimenti al fascismo,
mail colore resta.Come l’Italia, che
è il primo dei valori che elencano.
Cosa significa essere di destra oggi?
«Difendere i nostri valori». Che so-
no la Patria («E non solo quando ci
sono i mondiali»), la famiglia, la
tradizione. Ma anche, e con forza,
la meritocrazia, in tutte le forme, le
istituzioni, il rispetto, il coraggio. So-
no molto idealisti, i ragazzi di An.
Lontanidai compromessidelPalaz-
zo, spontaneisti, sognatori unpo’ ri-
gidi. Lo dice il nome della loro festa:
Atreju.Cheè il giovaneguerrierodel-
la«Storia Infinita», romanzodiMi-
chael Ende trasformato nel 1984 in

un fortunatissimo film. Combatte,
il giovane Atreju, per difendere dal
«Nulla» il regno di «Fantasia». Ma
che cos’è il Nulla, oggi? «È il disim-
pegno, le canne, le pasticche, chi sta
su un muretto tutto il giorno e non
sa cosa dirsi, chi resta incollato da-
vantialGrandeFratellooallaFatto-
ria, chi sceglie le scorciatoie», dice
Giovanni, supportato da Elena, che
ha 20 anni, è arrivata a Roma da
Lecceehascelto ladestra«perchéal-
l’Università quelli di sinistra pensa-
no solo a far casino, appena c’è un
problema subito occupazioni e nes-
sun rispetto per l’istituzione». «Noi
vogliamo portare nella politica la
spontaneità e la purezza», spiega
Giovanni. «Ai ragazzini di 16 anni
che arrivano qui da noi non gliene
freganientedellapoliticapoliticata,
o di chi fa il direttore del Tg1. Non
cresciamo aspiranti portaborse».
C’èunadilagante vogliadi identità,
qui al parco delle Tre Fontane: di
nuovi simboli: e allora immagini di
Wojtyla e Borsellino, Gandhi e
Quattrocchi, visto che i libri di Evo-
la se ne stanno un po’ rintanati nel-
la libreria, dove spunta anche un li-
bro sul«Che».Simboli: e allora,do-
po il successo l’anno scorso dei ma-
nifesti «Versus» (uno tra tutti il si-
gnoredeglianelli contrappostoaFol-
lini,«signoredei tranelli»), eccoque-
st’annoivideocon«esseree sembra-
re», lo slogan della kermesse: «sem-
brare capitani» e l’immagine di
D’Alema in barca contro Capitan
Harlock, «sembrare onesti» con
Consorte, «sembrare buoni» con
Veltroni, «sembrare campioni» con
laMelandricontrappostaagliazzur-
ri, «sembrare belli» con Rutelli con-
troRaulBova,addirittura«sembra-
re liberi»conNapolitanoe«sembra-
reepurati»conSantorocontroSolze-

nicyn. Infine un «sembrare solida-
li» con Legacoop, vero bersaglio, ol-
tre al regime cinese, di Azione Gio-
vani. Tanto che un altro video iden-
titario mostra l’ingresso della sede
bolognese con la scritta «distingue-
re ilbenedalmale».Addirittura.Ep-
pure la questione è assai sentita,
quasi come i fatti di Ungheria del
‘56, e la critica che arriva è quasi
“di sinistra”: «Hanno tradito i loro
ideali per fare affari».
Uno dei paradossi di questo popolo
in cerca di identità, come quella ra-
gazzona che si spella le mani per il
dissidente cinese che racconta delle
libertà negate e c’ha addosso una
magliaconscritto«camicienereMi-
lano». Cercandoli, i paradossi non
mancano.Esonotutti figli dellame-
tabolizzazione, che pure procede, di
Fiuggi. E di una certa paura verso
ciò che è diverso, lontano, fuorvian-
te: ladroga,maanche l’immigrazio-
ne, il confrontocon l’Islam.«Suque-
sti temi il governo Prodi non ci sem-
bra adeguato, non lancia messaggi
chiari», è la critica, che in fondo
non è particolarmente violenta. Ma
segnala un disagio, anche la voglia
di un nemico, che da un po’ di tem-
po è la Cina. «Che il destino ci trovi
sempre forti e decisi», racconta la
maglietta di un ragazzino dall’aria
nonpropriodura.Mentre il confron-
to con gli avversari non è un proble-
ma: «Bertinotti? Ha capito che non
siamo dei marziani, che si può par-
lare anche con noi, probabilmente
grazie a Giorgia (Meloni, presidente
diAg,ndr) cheèvicepresidentedella
Camera», raccontano. «Il suo arri-
vo qui sabato è un gesto che per noi
valemoltissimo».Nonè il solo, a si-
nistra, a ricevere affettuosità. «Ci
piace il modo con cui Cofferati sta
affrontando il temadelle regole»,di-
cono Andrea e Massimo. Un altro
paradosso.

OGGI

Missione in Libano
Alla fine arriva
il voto bipartisan
Il decreto approvato in commissione, ora
andrà in Aula. Soddisfazione di Napolitano

«No a trasversalismi
il governo durerà»
Rutelli alla Festa di Pesaro: la destra
è divisa e sta entrando in confusione
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